
12 l 'Unità - COMITATO CENTRALE VENERDÌ 
25 NOVEMBRE 1983 

(Continua da pagina 11) 

le dell'lnforma2lone che 
condizionano la crescita di 
ogni altro settore e lo svi
luppo del terziario moderno. 
Bisogna Inoltre riflettere 
che è proprio In questi setto
ri che si prevedono per il fu
turo 1 più alti tassi di svilup
po e le maggiori occasioni 
per compensare la caduta 
dell'occupazione industriale 
nel campi tradizionali. 

Anche 1 modi del rinnova
mento dell'apparato pro
duttivo nel settori tradizio
nali vanno però discussi, 
perché da noi le ristruttura
zioni avvengono quasi e-
scluslvamente rinnovando 
11 processo produttivo con lo 
scopo di risparmiare lavoro. 
Va detto subito che se nel 
rinnovare il processo questo 
non viene reso flessibile, si 
sconta l'impossibilità di a-
dattarsl ad un mercato che 
diventa sempre più capric
cioso e mutevole. Chi in 
quetl anni ha investito negli 
Impianti con l'automazione 
rigida anziché con quella 
flessibile, pur avendo otte
nuto Inizialmente un au
mento di produttività, è sta
to poi travolto dalla crisi per 
l'impossibilità di Inseguire 
le variazioni del mercato. 

Questo non vuol dire che 
l'aumento di produttività 
non rimanga un obiettivo 
essenziale per l'impresa, 
vuol dire piuttosto che que
sto va raggiunto seguendo 
principalmente la strada di 
Intervenire sulla organizza
zione della produzione piut
tosto che sul processo pro
duttivo, giacché nell'indu
stria moderna la fabbrica
zione e 11 montaggio del pro
dotto incidono molto par
zialmente sul costi di produ
zione (dal 15 al 25 per cento). 
La vera sfida per aumentare 
la produttività sta dunque 
nell'usare le nuove tecnolo
gie per Integrare progetta
zione, lavorazione, ammini
strazione e marketing In un 
unico sistema di informa
zione, che serva a gestirli e a 
controllarli. È in questo mo
do che si può anche difende
re l'occupazione. 

Se questo discorso va ri
volto verso il governo, dob
biamo però pensare che an
che noi siamo alla guida di 
città, province e Intere re
gioni e che dobbiamo qui or
ganizzare l'incontro tra Im
prese e Istituzioni culturali e 
scientifiche per sostenere 
un processo di Innovazione 
diffusa sul territorio. Come 
In questi anni abbiamo sa
puto sviluppare una nuova 
cultura dei vivere cittadino. 
dobbiamo ora diventare i 
protagonisti di un grande 
progetto di modernizzazio
ne, che partendo dal territo
rio imponga al governo cen
trale la svolta necessaria-

Carnieri 
Questa riunione del Comi

tato centrale — ha detto 
Claudio Carnieri, segretario 
regionale dell'Umbria — ha 
una portata eccezionale an
che per gli interrogativi che 
si sono aperti dopo la consul
tazione elettorale. Da essa, 
più che uno scetticismo, e-
mergono più pressanti do
mande di fondo sulla crisi 
del paese e sul modi per su
perarla: si è fatto più stretto 
quel nesso tra economia e 
politica del quale si è detto 
nella relazione. Occorre 
combattere l'errore di ritene
re, per così dire. Ineluttabile 
un rapporto tra crisi é anda
mento moderato: non solo ne 
verrebbe una prospettiva di 
breve flato per il movimento 
operalo, ma una concezione 
subalterna delle compatibili
tà e del rapporti sociali. 

Deve venire da questo CC 
una capacità del comunisti 
di cogliere li carattere dina
mico della vita del paese. 
Qui, Infatti. c*è stata certa
mente In questi anni una ri
strutturazione della doman
da sociale e anche un trava
glio dell'idea stessa di cam
biamento con segnali che so
no venuti Insieme dalla eco
nomia e dalla politica. Non si 
possono sottovalutare, tut
tavia, spinte contrarie cha 
sono scese In campo ricche di 
Idee e bisogni di rinnova
mento ed anche con un po
tenziale di Ideazione che an
cora non pesa nelio scontro. 

Ma domande, mi sembra, 
sono venute da fasce stesse 
della imprenditorialità: c'è 

qui certamente la tentazione 
a scaricare sul salari proble
mi e tensioni, ma sono aperti 
grandi interrogativi: tecno
logia, Innovazione, organiz
zazione del lavoro, la que
stione finanziarla. Tutto 
questo processo ha una di
mensione ampia ed è una 
contraddizione seria nella 
dinamica del paese e nel for
marsi di blocchi sociali. 

Ecco tutta la capacità poli
tica e di unificazione che può 
venire da quella Idea di patto 
per lo sviluppo. C'è qui la co
scienza piena che da processi 
di distruzione Industriale 
non può che venirne un'Ita
lia diversa non solo in fab
brica, ma nel rapporti di po
tere e nella stessa cultura. 
Perciò l'idea di sviluppo è de
cisiva non solo come terreno 
di programma ma per avan
zare un punto di orienta
mento ideale e politico per 
grandi spinte di libertà che 
rischiano di tornare indietro. 

In Umbria, In questa dire
zione, I comunisti si prepara
no a lanciare una settimana 
di Iniziative e di lotta per 
preparare una conferenza 
regionale sullo sviluppo che 
porti più In avanti tutta la 
elaborazione compiuta con 
la grande scommessa di tra
sformazione che si è compiu
ta con 1 documenti della pro
grammazione regionale. DI 
qui, però, I problemi aperti 
per avere un partito adegua
to alla posta In giuoco, alla 
centralità di questa .questio
ne produttiva». 

Ecco 1 problemi. Primo: 
occorre avere coscienza che 
nella crisi, in questi anni, si 
sono sviluppati nel paese e 
nelle diverse realtà poteri e 
punti di comando, aggrega
zioni, che rendono molto 
complesso l'atteggiamento 
stesso della Confindustria. 
Tra questi poteri occorre ve
dere bene tutta la questione 
delle banche. 

Secondo: qual è II ruolo del 
sistema delle autonomie, In 
questo scontro sociale e in 
rapporto alla domanda poli
tica che viene dalle Imprese 
stesse, nel quadro dei grandi 
processi di riconversione? 

Terzo: la centralità di tut
to 11 tema del lavoro come or
ganizzazione, professionali
tà e potere sociale. Ecco allo
ra la posta In gioco, anche in 
una regione come l'Umbria 
nella quale la crisi si è fatta 
forte e divaricante: occorre 
combattere ogni visione in
frastnitturale e mediatrice 
dello sviluppo legata alla 
mera spartizione delle risor
se finanziarie, nella quale 
non si sviluppa una nuova 
funzione di governo, e vedere 
invece nello sviluppo una ri
sposta democratica coerente 
alla crisi dello Stato sociale 
in Italia e In Europa. 

Politano 
C'è il rischio che la crisi 

penalizzi ancora una volta il 
Mezzogiorno — ha rilevato 
Franco Politano, segretario 
regionale della Calabria. — 
È urgente quindi una rispo
sta politica di lotta, Ispirata 
da una nuova coscienza na
zionale della crisi, che tenga 
conto del termini nuovi In 
cui oggi si presenta 11 proble
ma meridionale. Noi ci tro
viamo oggi di fronte a una 
drammatica congiuntura 
che colpisce sia 11 Sud sia 11 
Nord, ma bisogna evitare 
che la pressione delle zone 
forti del paese, che puntano, 
anche giustamente, a rilan
ciare la loro industrializza
zione, finiscano con 11 far 
perdere di vista I problema! 
del Mezzogiorno. Preoccu
panti segnali in questo senso 
sono già venuti dal governo 
Craxl che si muove su una 
linea di politica economica 
di segno recessivo e antlme-
ridlonallsta. Ma come si può 
pensare di uscire dalla crisi 
se non si eliminano le più 
stridenti contraddizioni del 
nostro paese? Eppure le mi
sure antlnflazionistlche non 
prevedono né un ruolo né I* 
utilizzazione di risorse Indi
spensabili come l'agricoltu
ra del Mezzogiorno, l'uso e-
qultlbrato del territorio, l'al
largamento della base pro
duttiva. In sostanza chiedia
mo che gli Investimenti sia
no decisi In funzione di un 
reale rilancio dell'economia 
nazionale nel suo complesso: 
questo è II punto politico 
centrale. Bisogna battersi 
contro quel falsi meridiona
lismi che prevedono un ge
nerico Incremento della spe
sa pubblica (che rafforzereb
be le attuali strutture del po

tere de); bisogna Imporre, In
vece, programmi e progetti 
che permettano al Mezzo
giorno di entrare a pieno ti
tolo in quel processi di ricon
versione Industriale e di ri
lancio economico che si deli
ncano per l'intero pae^e. Di 
questi processi 11 Mezzogior
no deve diventare parte Inte
grante e decisiva. Ma noi 
sappiamo che più Investi
menti non significano auto
maticamente maggiore oc
cupazione. Bisogna dunque 
Intenderci su cosa debba es
sere. ad esemplo, 11 plano 
straordinario del lavoro pro
posto dal sindacato, per non 
ripetere gli errori della 285. 
Essa è una proposta Impor
tante che tende a unificare le 
forze del lavoro nel Sud. Ma 
può essere una proposta trai
nante se viene collegata alle 
innovazioni tecnologiche e ai 
processi di ristrutturazione, 
che dovrebbero lanciare al 
Sud una nuova fase di indu
strializzazione legata alle 
•nuove frontiere» dello svi
luppo. Occorre Impegnarsi 
per una programmazione 
della spesa per «progetti di 
sviluppo Integrati» che fac
cia perno su una nuova fase 
costituente dell'Ente Regio
ne, lacerata oggi da giochi di 
potere e Interessi di partito. 

Soprattutto nel Sud, e In 
Calabria, l'alternativa si co
struisce, Infatti, sulla nostra 
capacità di suscitare allean
ze attorno a un progetto di 
sviluppo che faccia Intrave
dere risultati concreti; 11 ri
sultato del voto, soprattutto 
a Reggio, ci dice che ancora 
non siamo visti come un'al
ternativa credibile. Così il 
crollo della DC non premia 11 
nostro partito, ma tende a 
redistribuirsi all'interno di 
un'area moderata. È un voto 
che ci riporta a una discus
sione mancata e a una rifles
sione seria su cosa si era 
messo In moto 13 anni fa a 
Reggio e che portò alla rivol
ta della città; ci riporta al no
stro partito, al suo ruolo d' 
essere, al suo peso politico 
che diventa sempre più mar
ginale a Reggio e in altri cen
tri urbani della Calabria, con 
una percentuale che alle co
munali si aggira sul 13%. Un 
partito, quindi, sempre più di 
opinione; che non poggia 
quindi su strutture consoli
date e sempre meno può or
ganizzare grandi masse. Non 
si tratta solo di limiti sogget
tivi. ma nel voto ha Influito il 
degrado della vita politica e 
sociale della Calabria dove la 
mafia è davvero politica. 
Non a caso a Llmbadl uno 
degli eletti è uno del più noti 
capi mafiosi della zona. A 
Reggio ci sono i numeri per 
una giunta di sinistra. Il pro
blema è come si qualifica u-
n'unltà della sinistra e come 
possiamo restare punto di ri
ferimento sulla base di un 
Erogetto di sviluppo nella 

attaglia per 11 cambiamen
to In una realtà come la Ca
labria, dove non tutto è sta
gnante, come dimostrano le 
lotte In corso, le prese di po
sizione del vescovi, contro un 
modo di governare che ha fa
vorito Il fenomeno mafioso. 
Qui continuano ad essere 
punto di riferimento per le 
forze migliori che si battono 
per un'alternativa di gover
no alla DC in una regione in 
cui I processi degenerativi 
Investono anche I livelli Isti
tuzionali. 

Fassino 
E giusto porre al centro 

della nostra strategia per lo 
sviluppo — ha detto Piero 
Fassino, segretario della fe
derazione di Torino — l'o
biettivo della •reindustriaiiz-
zazlone», così come ha fatto 
Reichlln nella sua relazione. 
Ma porsi questo obiettivo si
gnifica aggredire tre nodi 
fondamentali: 

1) la necessità di una diffu
sione a tutti l livelli, nel siste
ma produttivo e sociale, del
l'innovazione tecnologica e 
scientifica. Occorre che, a 
questo proposito, noi supe
riamo un'antica distinzione 
tra settori «maturi» e settori 
•non maturi». In realtà il ve
ro problema è come, in ogni 
settore — dal più povero tec
nologicamente al più avan
zato — si è capaci di Incorpo
rare Il massimo di innova
zione. e questo significa ri
proporre il rapporto tra pro
duzione, scienza, ricerca, In 
ogni campo; 

2) l'esigenza di riorganiz
zare il mercato del lavoro as
sumendo come sua caratte

ristica permanente e nuova 
la mobilità, sia essa territo
riale che sociale. Il massiccio 
ricorso a tecnologie sempre 
più sofisticate comporterà, 
come tendenza permanente, 
sia la diminuzione quantita
tiva degli occupati e sia un 
continuo mutamento di ruo
li e funzioni nella produzio
ne. Ciò richiede una ridistri
buzione dell'occupazione, at
tivando strumenti di gestio
ne e organizzazione del mer
cato del lavoro che risponda
no alle esigenze di formazio
ne professionale permanente 
e di mobilità frequente. In
somma sempre meno si po
trà credere che un giovane 
entri in una fabbrica a vent' 
anni e possa restarci fino al
la pensione, per di più svol
gendo la stessa mansione; 

3) l'urgenza di ridefinlre 
un modello di relazioni indu
striali che, pensato negli an
ni Settanta, rischia di essere 
Oggi travolto dalla crisi e dal 
processi di ristrutturazione. 
Il passaggio da una struttu
ra produttiva fondata sull" 
Industria meccanica di mas
sa a una struttura produtti
va caratterizzata dalla cre
scente applicazione dell'in
formatica, Impone di ripen
sare sia 1 contenuti rivendi
cativi (a partire dalla strate
gia salariale), sia le forme di 
rappresentanza e di demo
crazia sindacale. 

Ripensare una nostra 
strategia per lo sviluppo, si
gnifica anche aprire una 
profonda riflessione sull'e
sperienza di governo locale 
realizzata dalle giunte di si
nistra dal '75 a oggi, una ri
flessione che forse, con mag
giore attenzione, avremmo 
dovuto fare già nell'80 ma 
che 11 successo elettorale di 
quella tornata amministra
tiva sembrò rendere meno 
urgente. 

Dal "75 all'80 le nostre am
ministrazioni si sono carat
terizzate intorno al temi del
la diffusione di massa del be
nefici dello Stato sociale, del
la garanzia di stabilità am
ministrativa, della correttez
za del modo di governare. E 
ciò in un quadro caratteriz
zato da una congiuntura e-
conomica favorevole, da una 
disponibilità significativa di 
risorse spendibili, da un cli
ma di unità e intesa forte a 
sinistra (il PSI sceglieva allo
ra di stare sempre e comun
que con il PCI). Oggi la situa
zione è radicalmente muta
ta: la crisi economica e socia
le condiziona fortemente an
che sulle scelte degli enti lo
cali; le risorse disponibili so
no nettamente inferiori per 
l'azione centralistlca del go
verno; i rapporti a sinistra 
sono più difficili. 

La vicenda di Torino e il 
voto di Napoli riassumono 
emblematicamente l'esauri
mento della fase avviata nel 
•75. SI tratta dunque di ri
pensare a che cosa deve esse
re la nostra azione di gover
no locale, affrontando tre 
questioni: 

1) i rapporti politici non 
possono essere costruiti ri
proponendo gli schemi tra
dizionali di alleanza. Si trat
ta piuttosto di aprire una fa
se caratterizzata da conver
genze e alleanze, oltre che 
con il PSI, anche con altre 
forze, recuperando il valore 
delle specificità e delle espe
rienze locali. In particolare si 
tratta di sfidare 1 partiti laici 
Intermedi, a partire dal PRI, 
sul terreno delle proposte e 
del contenuti dell'azione di 
governo locale; 

2) vanno ripensati I conte
nuti della nostra azione am
ministrativa. Oggi non si 
tratta soltanto di garantire 
la diffusione dello Stato so
ciale — le cui realizzazioni 
pure vanno difese dall'attac
co conservatore In atto — 
ma occorre che anche gli enti 
locali e le giunte concorrano 
al rilancio dell'accumulazio
ne e dello sviluppo. Ciò si
gnifica rinnovare 11 bagaglio 
culturale e il patrimonio di 
esperienze realizzato in que
sti anni: ad esemplo va deci
samente superata una con
cezione puramente vincoli
stica delta programmazione 
territoriale, puntando Invece 
a creare condizioni di oppor
tunità per una politica di in
vestimenti e di espansione; 

3) va Infine rivisitata l'e
sperienza di democrazia e di 
partecipazione realizzata in 
questi anni: tradizionalmen
te noi ci riferiamo al cittadi
no come a un soggetto Inse
rito in un gruppo sociale o 
comunque in un momento 
collettivo. In questi anni è 
cresciuta enormemente la 
consapevolezza del diritti In

dividuali di ciascuno — fatto 
a mio parere positivo — e si 
pone dunque la necessità di 
trovare forme (Il difensore 
civico, la carta del diritti del 
cittadino, eccetera) In grado 
di stabilire un rapporto posi
tivo e di fiducia tra 11 singolo 
Individuo e le Istituzioni, in 
primo luogo quelle locali. 

Sull'Insieme di queste te
matiche sono ormai maturi I 
tempi per una riflessione 
ampia di tutto 11 partito e per 
questo penso che non sia più 
dilazionabile la convocazio
ne di un'asslse nazionale del 
r e i sul governo locale. 

Rilanciare una strategia 
per lo sviluppo significa Infi
ne porsi 11 problema della 
riaggregazione di un blocco 
sociale riformatore, cioè del
la rldefinlzlone delle allean
ze fra ceti e classi. L'acutezza 
della crisi fa Intravedere 11 ri
schio che si determini un 
•patto scellerato» tra tutti co
loro che, In nome del privile
gio e di una qualsiasi posi
zione di rendita, puntano a 
perpetuare la cultura dell'as
sistenza e del sistema di po
tere de. Questo rischio va 
sconfitto contrapponendo 
Invece un vero e proprio 
«patto per lo sviluppo»: un'al
leanza che la classe operala 
deve proporre a tutte le forze 
della cultura, della scienza, 
del lavoro intorno a una 
piattaforma di espansione 
produttiva, sociale e cultura
le. 

Petruccioli 
Condivido lo sforzo della 

relazione di Reichlln — ha 
detto Claudio Petruccioli — 
teso a Indicare al partito il 
vero confine al quale bisogna 
giungere per affrontare gli 
aspetti fondamentali della 
crisi che viviamo. Sono con
vinto che le caratteristiche 
strutturali dell'economia 1-
tallana, le conseguenze pro
dotte dalla crisi nella econo
mia mondiale (penso soprat
tutto al fenomeni monetari), 
le ulteriori complicazioni 
provocate in Italia da un tas
so di Inflazione molto più al
to di quello di altri paesi, In
fine — ma al di sopra di tutto 
— I caratteri del blocco di go
verno, tutto ciò ha provocato 
in Italia un forte e patologico 
aumento del peso delle atti
vità finanziarle. 

Il «caso Italiano» rappre
senta un elemento di adatta
mento alla economia dell'in
flazione, cosa che ha forse 
consentito la non esplosione. 
violenta della crisi, ma com
porta anche la ragione prin
cipale delle difficoltà ad u-
scirne. Contro queste rendi
te, sintomo di una generale 
malattia, va concentrato 1* 
attacco. MI sembra tuttatlva 
necessaria una precisazione 
che non credo polemica con 
la relazione. Non si tratta 
della stessa contrapposizio
ne tra rendita e attività pro
duttive di venfannl fa. Di
versa è la rendita, questa vol
ta essenzialmente finanzia--

ria ed alimentata dal mecca
nismi pubblici. Diversa è an
che l'attività produttiva. In 
passato si faceva riferimento 
a un blocco dei produttori 
come blocco industriale, 
mentre oggi assistiamo ad 
un grande sconvolgimento 
(ristrutturazione) nelle atti
vità produttive. Noi slamo 
troppo Umidi nel fare valere 
le ragioni della nostra cultu
ra scientifica che trovano In
vece riscontro nella realtà. 
Oggi sta avvenendo un co
lossale allargamento del 
•processi di valorizzazione» 
In senso marxiano, nel senso 
cioè che sempre nuove atti
vità entrano direttamente 
nel processo di valorizzazio
ne del capitale. Ciò avviene 
attraverso le forme più varie, 
non solo per dimensione a-
zlendale, per settori, per pro
fessionalità. La stessa divi
sione tra lavoro dipendente e 
lavoro autonomo e infatti, In 
molti casi, non più signifi
cativa se si pensa a molte 
nuove professioni autono
me. Da tali considerazioni 
discende l'enorme Importan
za della politica delle allean
ze. Ho un dubbio sulla spe
cificazione industrialista del 
concetto di «classe operala». 
Perciò ritengo opportuna 
una politica del lavoro che 
non solo controlli II mercato 
in fase di transizione, ma si 
proponga di rimodellarsi sul 
nuovi processi di valorizza
zione che sono sempre meno 
coincidenti con l'industria 
classica. 

Sono d'accordo con le in

dicazioni di Reichlln per la 
ripresa dello sviluppo, per 
sconfiggere Ipotesi di attacco 
antloperalo sul costo del la
voro, con tutte le Implicazio
ni sul terreno del regime po
litico. Ma, esistono solo que
ste due Ipotesi? Chiediamo
celo soprattutto dinanzi al 
governo attuale e alla sua 
guida socialista. Questo non 
rappresenta niente di diver
so da precedenti esperienze 
del pentapartito? Il governo 
attuale è nato da uno stato di 
necessità: sconfitta elettora
le della DC e sua Incapacità 
di proporre una linea; debo
lezza degli altri partiti, sia 
numerica che programmati
ca. Il PSI non si trova tutta
via solo a dirigere 11 governo, 
ma anche a potere tentare, In 
assenza di altre proposte del
la maggioranza, una propria 
linea di mediazione. Il ruolo 
del partito socialista è più 
ampio della sua forza eletto
rale per le peculiarità del no
stro sistema politico e per I 
suol collegamenti sociali nel 
sindacato, nelle cooperative, 
tra 1 quadri, negli enti locali. 
Le carenze dei partners di 
governo e «la rendita di posi
zione» del PSI rendono forse 
possibile 11 tentativo di una 
«mediazione socialista». È 
questa mediazione all'altez
za del problemi che noi Indi
chiamo? Non credo. Ma se 11 
dubbio che ho posto ha un 
fondamento, con questa ter
za Ipotesi occorre misurarsi 
esplicitamente, direttamen
te, non Immaginare che non 
esista. È solo un dubbio, ma 
talmente impegnativo che 
non segnalarlo potrebbe 
metterci di fronte ad un ri
sveglio del più bruschi. Chie
diamoci se la presidenza so
cialista non sia qualcosa di 
più di un semplice episodio 
della meschina storia del 
pentapartito. 

Donise 
Slamo Impegnati a Napoli 

— ha detto Eugenio Donise, 
segretario della federazione 
del capoluogo partenopeo — 
in una riflessione e In una ri
cerca autocritica severa sul 
colpo duro che abbiamo su
bito: sulle scelte, l'esperienza 
di governo, 11 lavoro del no
stro partito. E al tempo stes
so a sviluppare un'iniziativa 
sui problemi gravissimi del
la città e a costruire una pro
posta di governo. Il colpo è 
stato durissimo. Le perdite 
sono generalizzate in tutta la 
città. Più marcata è la fles
sione nel quartieri dove 
maggiore è la nostra forza: la 
periferia orientale, i quartie
ri operai e popolari di Ponti
celli, Barra e Bagnoli, per
diamo meno nel centro della 
città, dove c'è un Intreccio o-
riginale di popolino e di forze 
della borghesia. Perdiamo 
meno anche nelle zone dove 
risiedono I ceti Impiegatizi e 
professionali, come al Vome-
ro. Il primo dato che Impres
siona in rapporto al voto di 
giugno è che l'aumento delle 
astensioni coincide anche 
quantitativamente con la 
nostra perdita. Ovviamente 
non c'è un collegamento au
tomatico. ma resta un dato 
significativo. Avanzano so
cialisti e repubblicani, e con
figurano così 11 definirsi di 
un vero e proprio «polo laico» 
che rappresenta la novità po
litica delle elezioni e 11 dato 
con cui dobbiamo anzitutto 
misurarci. Non c'è stato spo
stamento a destra (l'MSI 
perde un consigliere), una 
tendenza è bloccata; il PLI 
resta fermo a livelli minimi. 

La DC, che pure ha un mo
desto recupero rispetto alle 
ultime politiche, perde anco
ra un seggio e non riesce a 
riprendere una qualche fun
zione centrale. Il pentaparti
to non è possìbile. 

Perche noi abbiamo per
duto? Una riflessione critica 
va certo compiuta sull'intero 
ciclo degli otto anni in cui 
abbiamo amministrato; con
centriamo però la nostra ri
flessione sugli ultimi tre an
ni, consapevoli che In ogni 
caso si tratta di una grande 
vicenda, di un'esperienza 
che segna una svolta nella 
storia di Napoli. GII ultimi 
anni sono stati quelli del do-
po-terremoto, dell'aggravar
si della crisi dell'occupazione 
e dell'industria, dell'assalto 
terroristico e della lotta con
tro la camorra. Rivendichia
mo il senso di responsabilità 
democratica che ha sempre 
prevalso sui calcoli di parte. 
Abbiamo assolto a una fun

zione decisiva per la tenuta 
delle Istituzioni e della con
vivenza civile a Napoli. Ra
gioniamo Intorno a tre pun
ti: 

1) Sono stati gli anni In 
cui, forse anche per effetto 
dell'attenuarsi della spinta 
Innovativa delie giunte di si
nistra, c'è stato un logora
mento del rapporti politici 
nella nostra città: non colo 1' 
Inasprirsi del boicottaggio 
da parte della DC, la pro
gressiva presa di distanza 
del repubblicani, ma anche 
dentro le forze di giunta si è 
aperta una dura, esplicita 
conflittualità del socialisti, 
non superata dalla soluzione 
che si diede all'ultima crisi 
sulla questione del sindaco. 
SI Indeboliva così la credibi
lità e la forza della coalizione 
di sinistra; venivano meno le 
basi politiche e programma
tiche della giunta; e la forza 
comunista era Isolata, pur 
Imbrigliata dentro condizio
namenti e veri e propri ricat
ti. Ci slamo fatti carico ec
cessivamente di «tenere» a 
tutti I costi, abbiamo dlplo-
matlzzato 1 contrasti, non 
abbiamo aperto con vigore 
nuovi fronti di lotta, non ab
biamo messo in campo le 
forze. 

2) C'è stato anche un logo
ramento del rapporti sociali: 
cresceva un malcontento, 
una crìtica alle Insufficienze, 
al limiti della attività ammi
nistrativa, all'ordinaria am
ministrazione, non attenua
ta dall'impegno straordina
rio sui 20 mila alloggi di cui 
non si potevano vedere subi
to 1 risultati. 

La critica colpiva soprat
tutto noi, i comunisti, li no
stro modo di stare nell'am
ministrazione con una Iden
tificazione che appariva ap
piattimento, in una funzione 
di difesa, da «fortezza asse
diata», con punte di presun
zione e di arroganza rispetto 
alle aree critiche e al proble
mi che contrastavano con 11 
disagio reale della città. 

3) Infine ha pesato una In
sufficienza di iniziativa e di 
proposta sul piano locale, 
ma anche su quello naziona
le, sulle questioni del lavoro 
e della crisi industriale. In o-
gnl caso non abbiamo aperto 
un terreno di lotta su una 
piattaforma di fondo sul de
stino di Napoli. Eppure, dopo 
11 voto di Stella, l'anno scor
so, avevamo capito che dove
vamo concentrarci sulta ca
pacità realizzatrice, sull'ac
crescimento della nostra a-
zione di governo, e Insieme 
sulla Identità e autonomia 
della iniziativa politica del 
partito. L'errore è stato di 
considerare 11 voto politico di 
giugno come una sorta di as
soluzione dei nostri limiti. 

A tutto questo si sono poi 
aggiunte le manovre, gli at
tacchi sul bilancio, su Pianu
ra e sulla stessa ricostruzio
ne. Abbiamo reagito, dimo
strato la correttezza e le ra
gioni nostre, ma forse non 
abbiamo raggiunto in pro
fondità l'opinione pubblica. 
Ma c'è un problema di fondo: 
abbiamo forse tollerato che 
sulla questione morale si de
terminasse un clima — nella 
attività amministrativa de
gli alleati e delle forze politi
che — che ha agevolato l'in
sinuarsi di un dubbio tra la 
gente anche a nostro danno. 

La ricerca critica continua 
e dovrà essere approfondita 
in tutto il partito. Slamo in 
ogni caso la forza decisiva 
per il governo ed il futuro di 
Napoli. Slamo 11 primo parti
to della città. Vogliamo, sen
za cesure col passato, aprire 
un'altra fase. È possibile og
gi — anzi è la condizione de
cisiva per un governo stabile 
ed efficiente — un'alleanza 
tra 11 nostro partito, i sociali
sti e le forze laiche nei termi
ni nuovi, politici, program
matici e di assetto, possibili e 
giusti dopo il voto. Senza 
pregiudiziali che non siano 
quelle di un codice di com
portamento, di regole nuove 
sul problemi delia traspa
renza e della correttezza am
ministrativa, e sulle forme di 
partecipazione e di controllo 
del cittadini. 

Barca 
Concordo largamente — 

ha detto Luciano Barca, re
sponsabile della sezione a-
graria — con la relazione di 
Reichlln che ha colto corret
tamente la complessità e la 
gravità della situazione poli
tico-economica che il Paese 

sta vivendo, e la portata dei 
processi di trasformazione 
che stanno avvenendo sotto 1 
colpi della crisi tanto nell'In
dustria quanto nell'agricol
tura. 

L'Inflazione è una delle 
facce della crisi. Ma 11 fatto 
che essa resti alta dopo ben 
tre anni di ristagno che ha 
ridimensionato attività pro
duttive ed occupazione; e il 
dato della bilancia commer
ciale, negativo nonostante 11 
periodo di recessione, quan
do diminuiscono fortemente 
le Importazioni di materie 
prime e di beni strumentali, 
testimoniano e confermano 
che la crisi è fatta anche di 
altro. 

CI troviamo invece di fron
te ad una maggioranza e ad 
un governo che continuano 
ad Isolare un solo aspetto — 
quello dell'Inflazione — e ad 
Isolare all'Interno di esso un 
solo elemento, quello del co
sto orarlo del lavoro. All'ori
gine di queste posizioni c'è 
Indubbiamente una scelta 
politica precisa della De che 
sembra voler svolgere contro 
Craxl una sorta di manovra 
a tenaglia premendolo da de
stra, sul terreno economico 
in combutta con l'ala dura 
della Confindustria, e pre
mendolo da sinistra (anche 
perché sollecitata da forze 
pacifiste cattoliche) sul tema 
della politica estera. 

II fatto grave e nuovo, tut
tavia, è che il PSI non solo 
subisce senza resistere que
sta pressione di destra, alla 
quale partecipa In modo par
ticolarmente Impegnato 11 
PRI di Spadolini, ma lo co
pre finendo In certi momenti 
per essere protagonista atti
vo, su più tavoli, di una linea 
apertamente antloperala. 
Dietro questa linea c'è la vo
lontà di ridimensionare 11 
sindacato, renderlo subalter
no; e anche un tentativo di 
mettere In difficoltà noi ma
gari per poterci poi accusare 
di massimalismo e di operai
smo quando ci schieriamo a 
difesa della classe operala. 

Ma forse c'è anche qualco
sa di diverso. C'è 11 tentativo 
di nascondere le molteplici 
contraddizioni che la crisi e 
la politica economica stanno 
determinando, nel momento 
In cui la politica del governo 
pentapartitico penalizza tut
to 11 mondo produttivo. Noi 
dobbiamo assolvere un du
plice compito: rintuzzare 1* 
offensiva antloperala e nello 
stesso tempo Intervenire nel
le contraddizioni che Inve
stono una serie di strati, an
che medio-alti, nel ceto me
dio produttivo. In ciò sembra 
esemplare quanto sta avve
nendo nell'agricoltura, an
che per effetto della crisi del
la politica agricola comuni
taria. Non a caso abbiamo ri
preso con qualche successo 
la lezione di Sereni quando ci 
ammoniva circa la necessità 
di porre al centro della no
stra Iniziativa non le con
traddizioni che pure esistono 
tra contadini poveri, medi e 
ricchi, ma la contraddizione 
che nasce dalla subordina
zione di tutta l'agricoltura 
alla rapina e al comando del 
capitale finanziario e di cen
tri di potere esterni. 

È in gioco l'esistenza stes
sa di un'agricoltura moder
na Italiana. Ma la stessa cosa 

non sta avvenendo In settori 
interi dell'Industria? 

Per dare una risposta al
ternativa al problemi che la 
crisi pone, occorre opporre al 
troppi discorsi sull'economia 
monetarla e finanziarla pro
poste che partano dal nodi 
dell'economia reale, dalle e-
slgenze della produttività, 
dell'Impresa, dell'occupazio
ne. È da chiedersi a questo 
proposito se la formula «poli
tica del redditi», usata da 
Reichlln, e alla quale egli ha 
dato contenuti del tutto di
versi da quelli del governo, 
renda Immediatamente 
chiaro che il nostro punto di 
partenza è del tutto diverso 
da quello della maggioranza. 
In generale sembra opportu
no evitare l'uso di formule 
per le quali è necessario ogni 
volta aggiungere che per noi 
esse significano una cosa di
versa che per gli altri: abbia
mo già fatto esperienze ne
gative a questo proposito. 
Nel concreto la formula «po
litica dei redditi» finisce 
troppo per privilegiare i pro
blemi della redlstrlbuzione, 
laddove l'alternativa deve 
privilegiare 1 problemi della 
produzione e delia ricchezza, 
dell'accumulazione, dell'oc
cupazione. 

In troppi casi, anche nel 
dibattito parlamentare, noi 
diamo l'Impressione di ac
cettare un discorso di com
patibilità finanziaria, avan
zando proposte puramente 
quantitative (di entrate, di 
spese) laddove dovremmo 
portare avanti coraggiosa
mente un discorso che Indi
vidui ciò che serve e ciò che 
non serve alla produzione e 
all'occupazione. Anche limi
tandoci del resto al discorso 
sull'inflazione, quanto pesa 
su di essa 11 deficit alimenta
re e l'acquisto In dollari di a-
llmentl di base senza contro
partita agricola? Quanto pe
sa sull'inflazione la distribu
zione di produttività, provo
cata dal fatto che abbiamo 
speso nel Mezzogiorno mi
gliala e migliala di miliardi 
che potrebbero dare subito 
un milione di ettari di terre 
Irrigate, ma che dopo tanti 
anni non hanno ancora por
tato l'acqua, e dove l'hanno 
portata (9 mila ettari a Cro
tone), hanno trovato l'assen
za di ogni progetto capace di 
farlo razionalmente? 

Io credo che queste cose 
abbiano pesato nel voto di 
Napoli e di Reggio Calabria, 
o di Trento: certo, non biso
gna mal perdere di vista i 
fattori peculiari o specifici 
nelle elezioni amministrati
ve, ma dalla politica econo
mica dipende molto della no
stra Immagine. Siamo quelli 
che abbiamo veramente in 
testa un altro progetto, o 
quelli che propongono tana 
tassa, sia pure più giusta, In
vece di un'altra? 

La relazione di Reichlln ha 
dato a questo proposito mol
te indicazioni positive, ma 
occorre essere ancora più 
netti e chiari nel rendere evi
dente la linea generale attra
verso parole d'ordine e Ini
ziative appropriate. 

Barca ha accennato infine 
ai problemi della, crisi della 
politica agricola comunita
ria, richiamando le linee del 
documento recentemente 
approvato dalla sezione a-
grarta allargata. 
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